
Essere nonni è un mestiere educativo “naturale” e al contempo da appren-
dere giorno dopo giorno. Si può essere nonni reali oppure nonni sostanziali:
l’importante è porsi come ponte fra le generazioni ed essere custodi e radici
dell’identità.

Il volume, scritto a più mani, propone e tratteggia vari aspetti della figura
educativa di nonne e nonni: funzioni svolte, percezione di ruolo, relaziona-
lità tra nonni e nipoti e con i genitori di questi, alla luce dei dati di una
ricerca svolta nel territorio dell’Alto Adige (Frabboni, Dozza, Cavrini); lo
spessore e il “colore” affettivo-emotivo della relazione nonni-nipoti (Pinto
Minerva, Cerrocchi, Chianese, Bocchi); le politiche sociali ed educative decli-
nate nei servizi per nonni e nipoti che consentono di sperimentare nuovi
ruoli in luoghi nuovi (D’Ugo, Kofler).
Il testo si propone quale supporto e stimolo a quanti – esperti del settore e
non – vogliano conoscere e riflettere sulle valenze educative e pedagogiche
dell’essere nonne e nonni.

Liliana Dozza è professore ordinario di Pedagogia alla Libera Università di Bolza-
no. Tra le ultime sue pubblicazioni, ricordiamo: Relazioni cooperative a scuola,
Trento 2006; Il lavoro di gruppo tra relazione e conoscenza, Firenze 2003; (con
L. Cerrocchi), Contesti educativi per il sociale, Trento 2007 e, per la FrancoAngeli
(a cura di), Vivere e crescere nella comunicazione. Educazione Permanente nei
differenti contesti ed età della vita, Milano 2012.

Franco Frabboni è professore emerito di Pedagogia all’Università di Bologna. Tra
le ultime sue pubblicazioni, ricordiamo: La scuola domani. Per l’azienda o per la
persona, Napoli 2009 e (in coll. con C. Scurati), Dialogo su una scuola possibile,
Giunti, Firenze 2011; per la FrancoAngeli, tra le altre opere, La scuola rubata,
Milano 2010 e (in coll. con L. Dozza), Pianeta anziani. Immagini, dimensioni e
condizioni esistenziali, Milano 2010.
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Introduzione

di Liliana Dozza e Franco Frabboni

La svolta epocale che viviamo comporta trasformazioni profonde nel 
modo di comunicare, progettare, vivere e negoziare i significati di gran-
di categorie della nostra epoca quali l’educazione, la comunicazione, le dif-
ferenze di genere, età, cultura. Il cambiamento continuo dei contesti e dei 
modi di vita e la crescente complessità sociale mettono in discussione i 
modelli educativi: quelli delle istituzioni preposte all’educazione forma-
le (scuole) e non formale (famiglie, gruppi sportivi, centri culturali, socio-
educativi, ricreativi), quelli adottati giorno dopo giorno da parte dei sog-
getti-attori della relazione educativa i quali vivono la sfida di cambiare nel 
cambiamento. Si tratta di un processo faticoso, che chiede di mettere in 
gioco e in dialogo la propria identità, alle volte anche sconfinando e/o mi-
grando in transiti impensati e imprevisti. 

Un ambito fino ad ora poco esplorato dalla ricerca – oggetto del presente 
volume – riguarda il punto di vista e la percezione di nonne e nonni in me-
rito all’educazione dei loro nipoti e alle relazioni che intrattengono con essi.

La prima parte del volume introduce Immagini e dimensioni del ruolo 
di nonne e nonni con i contributi di Franca Pinto Minerva, Gina Chianese, 
Barbara Bocchi, Laura Cerrocchi, Rossella D’Ugo e Doris Kofler. La se-
conda parte porta I risultati della ricerca, con i contributi di Giulia Cavri-
ni e Liliana Dozza, e Le dieci idee pedagogiche dei nonni altoatesini, a fir-
ma di Franco Frabboni, coordinatore della ricerca, che propone una sintesi 
originale e problematica dei risultati.

Uno sguardo alla ricerca. La Ricerca, finanziata con fondi della Libe-
ra Università di Bolzano, ha acceso i riflettori dell’indagine pedagogica sul 
Pianeta nonni altoatesini. Il suo accurato sondaggio sul campo ha inter-
pellato – tramite Questionario e focus group – un campione rappresentati-
vo di nonne e di nonni della Provincia di Bolzano dei tre gruppi linguisti-
ci (tedesco, italiano, ladino). L’obiettivo è stato quello di raccogliere il loro 
punto di vista sulla qualità dell’educazione – in famiglia, a scuola e nel-
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la loro relazione con i nipoti – offerta alle bambine e ai bambini nelle loro 
prime due stagioni della vita: 0/3 anni (l’età dell’asilo nido) e 3/6 anni (l’età 
della scuola dell’infanzia). 

L’ipotesi che funge da architrave di sostegno della Ricerca è un po’ que-
sta. È visibile e interpretabile una Pedagogia della vecchiaia? È possibi-
le azzardare che la nonna e il nonno costituiscono una insostituibile risor-
sa formativa per l’educazione dei nipoti? Tanto da mettere in soffitta quel 
baule tramontato della senilità che ha voce soltanto nelle feste comandate – 
duplicati di Babbo/Natale e della Befana – per narrare immaginari stereoti-
pati: il replay di fiabe/favole o di biografie rocambolesche? 

Per questo teorizziamo il Mestiere di nonno. Una professione educativa 
chiamata a regalare, a chi vive l’ultima stagione della vita, una molteplicità 
di significati esistenziali: identità, ruolo, stima di sé, sicurezza, gratificazione. 

L’assunto pedagogico della ricerca. In posizione indiana di ascolto, 
la Ricerca pone le orecchie al suolo per cogliere i tam tam relativi alle di-
namiche educative che emergono nel rapporto interpersonale nonni-nipoti, 
nipoti-genitori, nipoti-insegnanti, nonni-nuore/generi all’interno dei molte-
plici luoghi di formazione delle prime stagioni della vita. Sono tamburi che 
risuonano nel Pianeta/nonni della Provincia di Bolzano dando voce a molti 
interrogativi, a molti punti di domanda. A partire da questi.

Quali segni di riconoscimento presenta, oggi, il volto esistenziale dell’u-
niverso/nonni? Risposta: inondare di luce quest’ultima stagione della vi-
ta significa esporre agli occhi dello spettatore un arcipelago sfaccettato, un 
albero dai cento rami. In questa stagione post (postindustriale, postideolo-
gica, postmoderna), l’universo senile offre – a chi lo osserva – un mosaico 
di “identità” (esistenziali, socioculturali, valoriali) non ricomponibile con 
un unico/filo di raccordo interpretativo: essendo molto azzardata l’adozio-
ne di un compasso interpretativo che presuma di disegnare un’immagine 
intera, di ritagliare un campo totale di quest’ultima stagione generaziona-
le. Una chiave di lettura di tal fatta (totalizzante e ideologica) spalanchereb-
be le porte a superficiali e indebite generalizzazioni: disattente e incapaci 
di cogliere un repertorio di volti – psicologici, sociali, culturali, ambienta-
li – che scolpiscono i tanti modi di essere/anziani, oggi. Sipario ad alcune 
identità senili. 

Il profilo psicologico (la percezione di sé dell’anziano è strettamente di-
pendente dalle cifre emotivo/affettive di sicurezza, di riconoscimento e di 
gratificazione ricevute in famiglia, nella vita sociale e nel mondo del lavo-
ro), la condizione sociale (l’anziano che vive in ambienti agiati e dotati di 
servizi socio assistenziali di cura costruisce visioni del mondo molto diver-
se da quelle elaborate da chi soffre povertà e deprivazioni), il vissuto cul-
turale (gli occhiali cognitivi dell’anziano uscito precocemente dai circui-
ti della scuola sono schermati in modo molto diverso da quelli che si pone 
sul naso l’anziano che dispone di un titolo di studio), l’habitat territoriale 
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(l’anziano che vive in contesti urbani accumula bisogni e aspettative mol-
to diverse da quelle percepite da chi vive in aree interne: paesi, borghi, fra-
zioni), l’identità antropologica (l’anziano che costruisce il proprio sistema 
di valori nella propria contrada nazionale esprime assiologie molto diverse 
dall’anziano immigrato, proveniente da altre etnie) disegnano una eteroge-
nea galleria di immagini senili: ciascuna testimone di linguaggi, inquietu-
dini, scacchi, utopie.

Dunque, siamo al cospetto di uno scenario costellato di molte quinte, di-
pinte e legittimate da un’accreditata letteratura scientifica. A partire dai 
contributi più avanzati delle Scienze dell’educazione che teorizzano (e az-
zardano) – nel filmare ad alta quota l’albero ramificato della terza età – un 
esteso repertorio ermeneutico, una molteplicità di modelli interpretativi del 
modo di essere-nonni. Questa prima analisi pedagogica intende sgombe-
rare il campo da possibili letture assiomatiche (e fondamentaliste) dell’uni-
verso senile. 

Per questo, aggiungiamo una precisazione di Metodo. La questione/
nonni – se viene filmata e teorizzata ad alta quota, con la presunzio-
ne di cogliere e stampare un mosaico di vita tanto sfaccettato – si tramu-
ta inevitabilmente in un’impresa ermeneutica azzardata, destinata a farsi si-
stematicamente falsificare dalla galleria di volti/empirici (storici: in carne e 
ossa) che popolano il Pianeta della vecchiaia.

Pertanto, nessuna velleità da parte nostra di volare alto. Il nostro dispo-
sitivo di Ricerca sul campo è abilitato soltanto a cogliere – a bassa/quota 
– alcune istantanee del mondo senile: sono i fotogrammi visibili, a occhio 
nudo, che alludono alle visioni del mondo più diffusamente interiorizzate, 
perché vissute, come storici modi di essere anziani, oggi.





Parte prima 

Immagini e dimensioni
del ruolo di nonne e nonni
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1. Nonne Nonni Nipoti. Le narrazioni dell’arte

di Franca Pinto Minerva

1. Nonni e nipoti. Una realtà sfuggente

Per quanto non vi sia coincidenza tra l’essere nonni e l’essere vecchi, la 
rappresentazione di senso comune delle nonne e dei nonni è per lo più as-
sociata a soggetti anziani. Ciò sia perché, nella tradizione, l’essere nonne 
e nonni era legata ad un calendario di vita che disponeva padri, madri, fi-
gli e nipoti secondo una sequenzialità data per scontata indipendentemen-
te dall’età, sia perché i segni dell’invecchiamento marcavano indelebilmen-
te donne e uomini, precocemente negli anni.

Oggi, per lo meno nella società occidentale, è talora difficile distingue-
re tra adulti, anziani e molto anziani. Livelli di istruzione più alti, tipolo-
gie di lavoro meno alienanti, tenori di vita più favorevoli, cura del corpo e 
della salute spostano continuamente in avanti il diventare-essere-percepirsi 
anziane e anziani. Né vanno sottaciuti i mutamenti nella composizione del-
la famiglia dove, accanto ai figli di un primo matrimonio, sono presenti fi-
gli del nuovo compagno o compagna, figli di questi ultimi e nuovi figli. Già 
nonni, si è contemporaneamente padri e madri di bambini talora più picco-
li dei nipoti. Siamo dunque di fronte ad una generalità di storie che rende 
arduo e problematico delineare in maniera netta l’identità di nonni e nipoti. 

Riferendosi, più in particolare, ai nonni, è molto difficile rendere con-
to di una realtà così sfuggente, così differenziata quanto alle attività svolte, 
agli interessi, agli svaghi, al genere, al reddito, ai contesti di vita in aree ur-
bane e metropolitane, in zone residenziali e quartieri periferici, degradati e 
spersonalizzanti o, ancora, in piccoli comuni ove sono ancora saldi i lega-
mi famigliari ed amicali e le possibilità di aiuto reciproco. 

Altrettanto sfuggente è la realtà dei nipoti, figli della generazione digita-
le, che già da molto piccoli utilizzano in forma personalizzata complicate 
tecnologie elettroniche (player multimediali, internet, desktop semplificati, 
ecc.), immersi in un turbinio di sollecitazioni e di modelli educativi, esposti 
agli influssi dell’imperialismo mediatico che orienta forme di comunicazio-
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ne, gerghi linguistici, sistemi di fruizione e di produzione di segni, model-
li estetici e di consumo.

Alla luce di quanto appena osservato, si pone spontanea una doman-
da: quanto sono mutati – se sono mutati – i rapporti nonni-nipoti rispetto a 
consolidate consuetudini relazionali? Quanto sono cambiati, cioè, tali rap-
porti in base all’attuale accelerazione del tempo ed alla metamorfosi degli 
spazi ove i “non-luoghi” stanno sostituendo gli spazi di incontro della casa 
e della città? 

Domanda scontata, si osserverà, considerando la possibile risposta, in-
vero già implicita, all’interrogativo posto. Il nostro intento non è però quel-
lo di approfondire il complesso sistema del mutamento in atto, ma quello, 
più circoscritto, di fare emergere quanto permane del tradizionale rapporto 
nonni-nipoti. 

2. Sguardi incrociati

Cambiano stili di vita e modelli culturali ma rimane costante il trasporto 
affettivo e la tenerezza che impronta gli scambi di sguardi tra nonni e ni-
poti. Per bambini e bambine, ma anche ragazzi e ragazze, la presenza del 
nonno o della nonna si pone come una “zona franca” aperta ad accoglie-
re quelle esperienze clandestine sottratte alla normatività degli sguardi dei 
genitori, spesso troppo occupati a dover conciliare i tempi del lavoro con i 
tempi della famiglia e dei figli.

Una zona franca di complicità, in cui poter sovvertire e capovolgere le 
regole troppo rigide di una quotidianità eterodiretta, spesso in ostaggio di 
una virtualità che fa da grande narratrice. Uno spazio-tempo “altro” in cui 
poter, altresì, sperimentare la sicurezza e la dolcezza di una presenza acco-
gliente e rassicurante rispetto alle molteplici paure che affollano il mondo 
dell’infanzia: la paura dell’abbandono quando i genitori si allontanano, la 
paura del buio e della solitudine e così via.

Per i nonni, la presenza dei nipoti sembra ampliare la dimensione del 
tempo, attraverso il recupero di quella lentezza che permette di avvertire 
e reinventare, seguendo la meraviglia dello sguardo infantile, sensazioni di 
vita dimenticate. In questo “tempo ritrovato”, i nonni rimangono stupefatti 
nello scoprire nei piccoli nipoti l’improvvisa “esplosione del linguaggio”, le 
strategie della loro assoggettante seduttività e, nel caso degli adolescenti, le 
acute osservazioni logiche, la vulnerabilità e la sensibilità affettiva, le uto-
piche prefigurazioni di mondi possibili.

Modi di essere che non si immaginava potessero presentarsi così diffe-
renti, vari e variabili.

Si tratta di esperienze che restituiscono ai nonni la ricchezza delle perce-
zioni infantili, l’apertura all’alterità del mondo (odori, suoni, rumori, sapori, 
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tattilità), la vivacità e vivibilità di una realtà spesso opacizzata dall’assuefa-
zione e dalla ripetizione dell’identico, che fanno riemergere vissuti respinti 
nel sottosuolo della memoria. E tutto ciò avviene attraverso quello sguardo 
innocente, ma molto spesso anche malizioso, con cui l’infanzia e l’adole-
scenza scoprono la vita nei suoi ambivalenti aspetti gioiosi e terrifici. 

Questo scambio di doni – che si concretizza nella reciprocità del parlare 
e dell’essere ascoltati – offre agli uni e agli altri – nonni e nipoti – la pos-
sibilità di sperimentare la continuità passato-presente-futuro, pur nella di-
scontinuità delle molteplici traiettorie di vita. 

I nonni raccontano di un passato che è alle spalle, ma che è storia da non 
dimenticare: la storia dei singoli, delle famiglie, della comunità di apparte-
nenza, degli esodi e degli approdi, delle carestie, della guerra, delle feste.

I bambini pongono domande su domande sui perché della vita e del-
la morte, dell’inizio e della fine, della luce e del buio, del bene e del male. 
Tutto ciò permette agli uni e agli altri di intercettare inquietudini, di disoc-
cultare ansie e angosce, di esprimere desideri e fantasie. 

Le nonne e i nonni parlano con i nipoti ma, soprattutto, fanno parlare i 
nipoti e, senza forzature, integrano le immagini multimediali che popola-
no le fiabe video all’oralità delle fiabe così come le avevano ascoltate nelle 
narrazioni dei loro nonni. 

Combinando presente e passato, insieme pensano, progettano e si aprono 
al futuro. Un futuro che ha bisogno di radicarsi nella storia per poter scon-
finare e oltrepassarla.

A questo punto è molto difficile dire chi dà di più: il nonno, la nonna o i 
nipoti? Chi riceve più dall’intreccio presente-passato-futuro?

Se i nipoti trovano nei nonni un ancoraggio sicuro da cui allontanarsi 
per navigare nel mare del futuro, i nonni hanno modo di riattingere al pro-
prio passato per riscoprire e continuare a progettare il futuro. 

Per rendere emotivamente e visibilmente più coinvolgente e comprensi-
bile la complessità e la contraddittorietà delle relazioni intergenerazionali, 
si sono scelte due “storie”: la prima legata alla narrazione letteraria, la se-
conda all’immaginario filmico. Si tratta di una scelta esemplificativa, che 
non intende rinchiudere, in nessun caso, nei confini di improprie generaliz-
zazioni, la pluralità dei modi dell’essere nonno e dell’essere nonna. 

3. Una nonna. La scrittura letteraria

La narrazione letteraria ci permette di approfondire, attraverso il fascino 
della scrittura artistica, le sensazioni e i turbamenti con cui i nonni vivono 
quelle straordinarie esperienze che si provano ad intrecciare la propria ma-
no alla piccola mano dei nuovi nati, a intercettare il tepore delle loro diti-
ne protese o a poter timidamente accedere a quel groviglio di turbamenti e 
sobbalzi che è il mondo segreto di nipoti ormai preadolescenti.
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Lo specifico riferimento è qui alla ricostruzione letteraria delle stupe-
facenti scoperte, dei timori e degli smarrimenti vissuti con i suoi nipo-
ti Lorenzo e Chiara che Mary Bertin ci consegna nel bel libro Dimensio-
ne nonna.

Appena scorsi Lorenzo che dormiva il sonno di pietra dei neonati, mi ritrovai nel 
clima di esplosivo miracolo in cui avevo vissuto la nascita di mio figlio […]. Natu-
ralmente (ciò in rapporto alla mia emotività) caddi nella rete tesami da madre na-
tura con l’innocenza di un pesce. Così comincia la mia storia di nonna, con i trau-
mi e le gioie di tutte le vicende d’amore, con la differenza che, mentre per le altre 
c’era stato qualche presentimento, anche se vago, qui l’assalto fu tanto più improv-
viso da impedirmi ogni difesa.

Da quel giorno, tutto ciò che il piccolo Lorenzo faceva appariva, agli oc-
chi della nonna, come qualcosa di assolutamente unico. Grande è la mera-
viglia e l’attenzione con cui Mery Bertin descrive le scoperte del piccolo 
nipote, come quando, dal suo carrozzino, con gli occhi rivolti al cielo, se-
guiva il volo degli uccelli, ed un bel giorno, all’improvviso, cominciò ad 
imitarne “il gorgheggio” e a seguirne con braccia e gambe il ritmo e la sin-
cronia delle traiettorie di volo. 

Lorenzo “in uno stupefacente rito panico pareva non appartenere al-
la specie umana, perché ancora indifferenziato dal Cosmo. Come un ron-
dinotto o un folletto con possibilità di godimento a noi ormai precluso per 
sempre”. Continuando, con amorevole tensione a registrare i movimenti, i 
suoni gutturali e le prime lallazioni, i trilli di gioia e il pianto improvviso, 
la nonna scopre, di volta in volta, la pluralità di espressioni del piccolo “un 
po’ passero, un po’ cucciolo, un po’ gatto, un po’ pulcino, un buffo, pateti-
co, delizioso preludio d’infanzia”. 

Sorrisi d’intesa ripagavano la nonna dalle preoccupazioni e dalle fatiche 
dell’essere nonna, “rinnovandole” intorno flora e fauna e restituendole “l’at-
mosfera magica” della sua lontana infanzia nella vecchia casa delle vacan-
ze, facendo riemergere stagioni dileguate, volti scomparsi, “parole inghiot-
tite dal silenzio”.

Un’esperienza particolarmente tenera e dolce era quando il bambino le 
veniva affidato in custodia per la notte. E dopo la ninna nanna, quando il 
piccolo si addormentava “una gran pace scendeva allora in me: avevamo 
percorso insieme prati fioriti di aurei ranuncoli, attraversato chiari ruscelli, 
ascoltato musiche sincopate di uccelli nel bosco, e ora riposavamo in una 
radura di silenzio”.

A distanza di pochi anni dalla nascita di Lorenzo seguì l’arrivo di Chia-
ra e ciò richiese alla nonna nuove strategie relazionali per mediare la ge-
losia della sorella nei confronti del fratello, per organizzare per Chiara il 
“gioco dei segreti”, per tener testa alle sue piccole bugie per non mangiare 
e non camminare a piedi (“ho mal di pancia”, “ho un sassolino nelle scar-
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pe”) per ascoltare con interesse e serietà le vicende dell’innamoramento di 
Chiara per un compagno d’asilo, il bellissimo Diego. Chiara, a differenza 
di Lorenzo, riservato e spesso taciturno, amava parlare molto e il suo gio-
co preferito era il dialogo: “Mi pare ancora di vederla, rosea, capelli biondi, 
coloratissime vestine, afferrare una seggiolina e avvicinarsi alla madre e a 
me e dire ‘adesso parliamo’ accingendosi con entusiasmo allo svago predi-
letto, in quell’istante programmato, ma che era stato deliberato già da ore”.

Non sempre era facile per la nonna comprendere capricci, improvvisi 
mutismi, aggressività incontrollata, così come dare risposta a domande im-
prevedibili o proteggere i nipoti dai pericoli sempre in agguato.

Un rapporto impegnativo e pesante, quello dell’esser nonna, anche se era 
spesso compensato dai “brividi metafisici” conseguenti dal riemergere di 
sensazioni disperse nel tempo.

Ricordando tutto ciò, Mery Bertin scrive: “La mia esperienza materna 
era stata completamente dissimile da quella che stavo vivendo, perché là si 
trattava di un figlio e qua di un figlio di un figlio”.

Un genitore ha davanti a sé un tempo lungo per seguire l’educazione dei 
figli, al contrario i nonni “con molta probabilità non vedranno adulti i nipo-
ti (e così) colgono a piene mani i frutti offerti dalla stagione come gli unici 
che le loro dita stringeranno”. 

È decisamente fuorviante limitare la relazione con i nipoti alla sola assi-
stenza o ai soli rapporti ludici rispetto alla complessità e a volte la “tragici-
tà” di un rapporto in cui si intrecciano percezioni, sentimenti contraddittori 
e in cui spesso non mancano incomprensioni per l’accusa di ingerenze e in-
terferenze nell’educazione dei figli da parte dei giovani genitori.

Così come è falsificante rappresentare i nonni come figure instancabi-
li, totalmente disponibili secondo l’arbitrarietà di un ruolo socialmente lo-
ro assegnato. 

“L’amore dei nonni procede in un campo minato, perché deve fare i con-
ti con parecchie persone, pressappoco come l’amore adulterino”.

Un racconto, quello della nonna, in cui gioie e batticuore, timori e ap-
prensioni si accompagnano a dubbi e incertezze e alla voglia di confrontar-
si con nonne più esperte.

Con quanta ironia ricorda, a tal proposito, i primi impatti con 
l’“Anonima Nonni dei giardini pubblici” che frequentava giornalmente con 
il piccolo nipote, “una specie di Massoneria, in cui il mutuo soccorso era 
rappresentato dallo scambio delle reciproche esperienze con la schiettezza 
dei climi d’emergenza”. 

Ricordando i tempi di guerra e dopoguerra, le preoccupazioni, i sacrifici, 
Mary Bertin non può non dimostrare, pure in tempi di cosìddetto benesse-
re, preoccupazione per i pericoli che la contemporaneità sembra aver molti-
plicato, ove si consideri come il benessere e la felicità sembrino ancora più 
irraggiungibili.
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